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Prefazione

di Cesare Prandelli
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la storia di antonio

Vi racconto la storia di Antonio, un uomo, un campione, 
ma soprattutto un amico fraterno che ho incontrato la pri-
ma volta quando entrambi avevamo appena tredici anni. 
Già allora Antonio nutriva una passione profonda: il gioco 
del calcio. Ne leggeva sui giornali, sui libri, lo seguiva in tv, 
sempre e comunque. Ammirare i gesti sportivi era il suo 
divertimento più grande. Apprezzava il talento che l’uomo 
riesce a esprimere. Capiva però che per riuscirci al meglio 
occorrono tanta fatica, applicazione, dedizione, ma anche 
la capacità di ascoltare, se stessi e gli insegnamenti che ti 
derivano dall’esperienza e dal mondo esterno. 

Antonio, da quando lo conosco, ha sempre dimostrato di 
possedere un formidabile istinto, capace di guidarlo verso il 
suo sogno, il suo obiettivo, come fa una calamita con gli 
oggetti metallici. L’istinto è senz’altro una dote che ha del 
miracoloso, e ognuno l’ha dentro di sé, nascosta, ma la ca-
pacità di esprimerla fino in fondo è concessa solo a chi non 
ha paura di farlo. O meglio, tutti abbiamo paura, ma biso-
gna saperla gestire e affrontare con tenacia e con la giusta 
mentalità. Questo Antonio l’ha imparato dalle storie dei 
grandi atleti: hanno fatto la differenza perché sono stati ca-
paci di leggersi dentro e trovare la spinta per esprimersi al 
massimo e gestire il proprio corpo in funzione dell’obietti-



12

vo sportivo. Eppure anche la perfetta forma fisica, il giusto 
allenamento, la preparazione ottimale, da soli, non bastano 
a fare di uno sportivo – anche di un grande sportivo – un 
campione. L’ingrediente magico, che Antonio conosce be-
ne, è la lealtà: i gesti di lealtà lo hanno sempre colpito nel 
profondo, perché ha ben chiaro in mente come da quel 
comportamento umano così bello scaturisca la scintilla che 
è alla base del vivere civile. Senza di lei anche lo sport per-
derebbe il proprio valore e la propria bellezza. Ogni impre-
sa sportiva, ogni record da infrangere vanno affrontati e 
aggrediti con uno stile preciso, basato sul rispetto dell’av-
versario e la gestione corretta delle proprie potenzialità. 

Quando ci siamo conosciuti Antonio era un adolescente 
che aveva volontà, grinta, entusiasmo e capacità. Nel corso 
della sua carriera l’ho visto raggiungere risultati sempre più 
ambiziosi senza mai perdere di vista i valori che lo avevano 
portato fin lì. Un gradino alla volta ha maturato sulla sua 
stessa pelle la consapevolezza del senso più vero dello sport, 
qualsiasi sport. Oggi il suo mestiere e la sua vocazione è 
trasmettere agli altri ciò che ha imparato grazie alla fatica e 
all’impegno. Leggendo questo libro ho ripercorso insieme 
a lui le tappe ideali, i punti cardine della sua storia, e ci ho 
ritrovato il mio vecchio amico, parola dopo parola, ricordo 
dopo ricordo. La sua passione, che è anche la mia, ha co-
struito un ponte: adesso chi ne ha voglia potrà attraversarlo 
e ripercorrerlo tutte le volte che desidera.
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